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SPORT I^^^TT^!!!!!! 
Una notte in bianco con cento bottiglie di champagne: 
una festa interminabile per i giocatori tedeschi e il loro 
allenatore. «Siamo davvero la squadra più forte. Il nostro 
segreto? Questa volta siamo rimasti tutti uniti» 

L'arrivo 
a Francofone 

della coppa 
del Mondo 

portata 
in trionfo 

da Matthaeus. 
Uttbarski 

e Beckenbauer 
Nelle altre foto 

la gloa del 
dopopartita 
deifliocaton 

tedeschi 

E il kaiser sorrise 
La Germania di Franz Beckenbauer, dopo una notte 
di gran baldoria, è ritornata in Germania atterrando 
a Francofone. Brindisi, fuochi d'artificio, canti e 
gran festa. Poi la partenza da Ciampino dopo mez
zogiorno. Bekenbauer: «Ha vinto la squadra più re
golare. Fin dalla prima partita abbiamo mostrato un 
calcio di alta qualità. Negli Usa? Non so, nessuno mi 
ha ancora contattato». 

DARIO CKCCARILU 

M ROMA. Sorpresa: una volta 
tanto non sono puntuali. Una 
notte in bianco Inzuppala da 
secchiate di champagne fa sal
tare anche il loro bioritmo più 

-testardo: la precisione. Una 
volli all'anno è lecito impazzi
re: figuriamoci se si vince una 
Coppa del mondo. Dal 1930, 
anno della prima edizione, ne 
hanno vinte tre. Come dire: 
una ogni vent'anni. Come l'Ita
lia e il Brasile. Chi se ne frega, 
allora, dell'etichetta. Nella zo
na militare dcll'aereoporto di 
Ciampino c'e'un gran subbu
glio Arrivano a frotte giornali
sti e (otografi e le guardie ad
dette alla vigilanza non sanno 
più che pesci pigliare: alt!, ci 
vuote il permesso, siete nella li
sta? Liste non ne esistono, figu
riamoci, perché i giornalisti di 
Italia '90 sono come uno scia
me stordito di cavallette che 
insegue vincitori e vinti. I vinci
tori sono le sturtruppen di Bec
kenbauer e allora eccoci lutti 
qua registrare gli ultimi sospiri 
dei Kuperpanzer dell'inconten
tabile Franz, l'uomo che In una 
notte d'estate romana ha sciol
to con un abbraccio liberato
rio i suoi famosi occhi di ghiac
cio. Allora,sti tedeschi, arriva
no o non arrivano' Arrivano, 
arrivano assicura Friednck Ru
th, l'ambasciatore tedesco a 
Roma. «Bisogna capirli», ag
giunge con una strizzata d'oc
chio. «Hanno passato tutta la 
notte in bianco: cori, canti, 
balli, fuochi d'artificio, una fe
sta da diventar matti, lo sono 
arrivato alle 2.30 del mattino 
ed erano già state stappate un 
centinaio di bottiglie di cham
pagne. C'erano tutti: giocatori, 
mogli, lidanzate. amiche e 
amici>. Anche l'ambasciatore, 
per una volta, deve aver dato 
una strappo all'etichetta: le pa
role, insomma, non filano via 
proprio lisce e il classico ac
cento da «tetesco di Ccrmama» 
salta fuori da tutte le parti. È ve
ramente soddisfatto, hcrr Ruth. 
Tanto soddisfatto che spara 
via una raffica di elogi che so
no musica per le orecchie rin
tronate di Matarrese e Monte-
zemolo. «Un'organizzazione 
esemplare. Sara molto difficile 
che in futuro qualche altro 
paese sappia imitarvi. Poi. ol
tre alla regolarità dei servizi., 
c'era anche un supporto di 
cordialità eccezi onalc. Questa 
squadra e veramente partico
lare. La sua maggior qualità è 
l'armonia: sono tutti amici, per 
questo, a parte i meriti tecnici, 
ha vinto il mondiale. E questa 

- armonia si è inserita perfetta
mente nell'ambiente circo-

• stante. Dappertutto, intomo a 
noi, abbiamo avvertito un cli
ma di grande simpatia. Anche 

ad Erba, dove c'era il ritiro del
la squadra». Forse dovete rin
graziare Maradona..., suggeri
sce un collega maligno. «No, 
non so, insomma voglio rin
graziare tutti», conclude confu
so l'ambasciatore mentre die
tro alle sue spalle un cappella
no con l'occhio luciferino di 
champagne s'aggira tutto ecci
tato: beh. la festa e finita? Si 
brinda o no? Tranquilli, si brin
da. Il circolo degli ufficiali s'af
folla sempre più mentre il tam
tam delle voci conferma che i 
superpanzer sono arrivati. Il 
primo è Reutcr che comunque 
stasera sarà già di ritorno: il 
neolaziale, difatti, domani de
ve sbrigare le solile v'site medi
che per ottenere l'hokay della 
società. Poi si fanno avanti tutti 
gli altri mentre uno sciame di 
valchirie bionde scivola tra i ta
volini del circolo. Qualche col
lega che ha ancora un rimasu
glio di vitalità' extracalcislica, 
accenna una sbirciata (magari 
per uno scrupoloso reportage 
sul difficile molo delle mogli 
dei calciatori) ma poi l'arrivo 
del team-chel Beckenbauer ci 
richiama a un più' severo auto
controllo deontologico. Incre
dibile, ma vero, anzi verissimo: 
Beckenbauer non porta la 
giacca. Inoltre , ha perfino il 
collctto slacciato. Poi ride: ride 
con lutti. Stringe le mani degli 
ufficiali, del cappellano, dei 
giornalisti, dei camerien di 
chiunque gli capiti a tiro. Italia 
'90 l'ha trasformato: da com
passato Kaiser a compagnone 
di borgata. Non e' sbracato co
me Thon che gira con una cra
vatta rossa sopra la maglietta 
del mondiale, ma poco ci 
manca. Beckenbauer aveva 
detto, prima dell'avvio, che per 
lui un successo non sarebbe 
contato più di tanto. Che in 
fondo un titolo l'aveva già' vin
to come giocatore nel 74. Beh, 
l'incontentabile Franz, con la 
sua aria di asettico stilista, ci 
ha raccontato un sacco di bal
le. Ora difatti è allegro come 
un bambino cui regalano la 
prima bicicleta. Tra l'altro, pri
ma di Franz, solo il brasiliano 
Zagalo poteva vantare di aver 
conquistato un mondiale sia 
da giocatore che da allenato
re. Lo guardiamo più' da vici
no, Beckenbauer anche su di 
lui, nonostante sia tirato come 
un osso di prosciutto, gli anni 
cominciano a lasciare I primi 
segni: un paio di sottile fessure 
agli angoli della bocca, una 
spruzzatina grigia sulla sterri-
pialura, un po' di rughe che gli 
danno un'aria vissuta Intorno 
agli occhi. Eccoci qua, mister 
Beckenbauer allora, la faccia
mo o no l'ultima intervista pri-

Una preparazione 
scientifica 
e «spogliatoio» 
• • ROMA. Su Italia '90 si 
spengono le luci ma non 
tacciono le voci. Una, più 
forte delle altre, s'interroga 
perplessa sulla squadra di 
Beckenbauer. Dice: ma dav
vero questa è stata la più for
te formazione del mondiale? 
È davvero irresistibile una 
squadra che, contro una Ar
gentina spolpata dalle squa
lifiche, riesce a malapena a 
vincere con un rigore inven
tato da un arbitro fantozzia-
no? Vero, tutto giusto. I tede
schi domenica sera non so
no sembrati dei fulmini di 

guerra. Avranno pure man
tenuto il controllo della par
tita, ma questo non vuol dire 
niente: anche il Brasile, con
tro l'Argentina, aveva tenuto 
in pugno il match e poi è ri
tornato a casa con le pive 
nel sacco. Certo, Bilardo con 
le sue invenzioni difensive 
ha complicato tutto, il fatto 
però che i panzer domenica 
abbiano annaspato rimane. 
E allora? Allora la risposta è 
semplice: in un mondiale 
poco e mondiale e appiattito 
verso il basso, i giocatori di 
Beckenbauer sono stati i me

no peggio o. se preferite, 
quelli che hanno sbagliato di 
meno. Vediamo perche: 1) 
La grande preparazione at
letica. I tedeschi erano i più 
preparati fisicamente. Bec
kenbauer. prevedendo il lo
gorio di una competizione 
che si svolgeva in un paese 
dove già il campionato e pe
santissimo, aveva imposto 
alla squadra un grande lavo
ro di preparazione che ha 
cominciato a dare i suoi frut
ti proprio all'apertura del 
mondiale. 2) L'alternanza. 
In Italia, in tutti i sensi, non si 
pratica mai. ! tedeschi, inve
ce, in queste cose sono assai 
più spregiudicati. Becken
bauer non ha esitato, quan
do si è trovato in difficoltà 
per infortuni e stanchezza, 
ha far entrare gli uomini del
la panchina. Una panchina 
di prima qualità, certo, che 
gli ha permesso di arrivare in 
fondo al traguardo in discre
te condizioni. Per praticare 
l'allemanza, comunque, è 
necessario che tra i giocatori 
non ci siano conflitti. In effet
ti, il clima del cosidelto «spo
gliatoio» era ottimo. Nessun 
litigio, nessuna lacerazione. 
Forse è stala fortuna, forse è 
stato proprio bravo Becken
bauer, memore dell'espe
rienza messicana, a stempe
rarle. 3) Compattezza. Si di
ce sempre: i tedeschi sono 
compatti. Bene, ma cosa 
vuol dire? Probabilmente 
questo: che non ci sono 
squilibri tra i reparti; che tra 
preparazione fisica e capaci
tà tecniche non ci sono gros
se sproporzioni. Nessuno, 
tra i tedeschi, è un funambo
lo del pallone. Quasi tutti, 
soprattutto a centrocampo e 
in attacco, uniscono un 
buon bagaglio tecnico (.Mal-
thaeus, Haessler, Uttbarski, 
Tohn, Voeller, Klinsmann) a 
una grande aggressività' 
agonistica. Gli unici proble
mi, forse, risiedevano in dife
sa. Ma sono stati camuffati 
bene. DOo.Ce 

ma di volare via da dalia '90? 
Non ci prova neanche a dire di 
no. Zitti si sta quando le cose 
vanno male, o quando (a par
te Maradona) si comprime il 
grumo della rabbia e della de
lusione. Franz, invece, e' un 
uomo felice: soldi, successo, 
celebrità' e un orizzonte anco
ra lontano davanti ai suoi oc
chi lievemente miopi. Compi
ra' difatti 45 anni il prossimo 
11 settembre, un età che ti la
scia aperte ancora tutte le stra
de. Anche quella del ritomo 

negli Usa? Gli americani lo vor
rebbero per lanciare il mon
diale del '92, ma Beckenbauer 
nicchia: «Finora non c'è' stato 
nessun contatto. In America in 
calcio e' ancora molto indie
tro: non basta una persona a 
risolvere i problemi. Vedre
mo...» E di questo mondiale 
cosa ne pensa? -Direi che ha 
vinto la squadra più costante. 
Fin dal primo incontro con la 
Jugoslavia abbiamo dimostra
to di giocare un calcio ad alto 
livello. L'Argentina? Mah, quel

la che abbiamo incontrato noi 
non era quella vera. Quattro 
squalificati sono troppi per 
qualsiasi squadra. Non c'era 
confronto: eravamo troppo 
forti rispetto a questa Argenti
na. L'Italia, per esempio, sa
rebbe stata un avversario ben 
più' difficile. La noslra forza? 
Due mesi di grande lavoro, e 
poi la capacita' di restare sem
pre uniti. Nel 1986 le cose an
darono in modo completa
mente diverso. Avevamo sba
gliato anche con la slampa. 
Eravamo infatti nello stesso 
hotel e i rapporti si deterioraro
no subito.» Secondo lei questo 
e' stato un buon mondiale? 
•Abbastanza buono nelle par
tite giocate di sera. Mai in quel
le del pomeriggio. Troppo cai-
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do: non c'erano le condizioni 
clomatiche ideali. L'Italia? Non 
deve bocciarsi, crocefiggersi. 
Perdere ai rigori e' una even
tualità' possibile. Sarebbe po
tuto succedere anche a noi. 
Poi l'Italia ha messo In eviden
za un grande Schillaci, un vero 
mattatore, come Voeller e Mal-
theus. Il futuro della Germa
nia? Sono ottimista: questa 
squadra resterà' unita ancora 
per molti anni». E Maradona' 
Come l'ha visto? «Mi spiaci! 
che l'abbiano fischiato: Mara
dona e' stato il più' grande per 
molto tempo, adeso ha qual
che problema in più'». Dica In 
verità': c'era il rigore? «Si può' 
discutere, pero' noi abbiamo 
sempre controllato la partita. 
Credo che sia giusto cosi'». 

Littbarski: «Ora 
a casa nostra stadi 
di nuovo pieni» 
• I ROMA. Sembra un hooli
gan, Pierre Littbarski. E' avvolto 
da un bandierone tedesco, 
che appena lascia intravedere 
uni maglietta con i graffiti del 
Mondiale. 1 pantaloni, bianchi, 
hanno lasciato nella lunga not
te di festa il loro candore. L'ali
to è acre. Deve averne scolata 
di birra, il giocatore del Colo
nia. Ha diluito, nel luppolo, 
l'euforia di una vittoria arrivata 
al terzo tentativo. In Messico, 
quattro anni fa, visse in pan
china una sconfitta annun-.ia-
ta, mentre in Spagna, nell'82, 
perse in campo. L'Italia di Ros
si gli aveva regalato, appena 
ventiduenne, la prima grossa 
delusione della camera. Ma 
c'è dell'altro, nello stordimen
to di Littbarski. C'è un muro 
che non c'è più. Piene è nato a 

Berlino, trent'anni fa, pochi 
mesi prima che un reticolato di 
cemento spezzasse definitiva
mente una città. Quando lo 
scorso novembre quel muro fu 
abbattuto, Littbarski fece festa. 
Da Colonia segui incollato alla 
tiwù le immagini dei picconi 
che demolivano il famoso mu
ro. E come lutti i «berliners» oc
cidentali, ne conserva un pez
zetto. Gliel'hanno regalato i 
vecchi amici, che ancora vivo
no lassù. Berlino senza muro, 
la Germania avviata all'unio
ne, e la vittoria di questo titolo, 
che per i tedeschi capita in un 
momento particolare: ci ha be
vuto su. Pietre, lo aveva pro
messo subito dopo la fine del
la partita. La sbornia che anco
ra galleggia sui suoi sensi, non 
gli impedisce di raccontare, in 

un inglese pulito, il suo stato 
d'animo: «E' una vittoria Im
portantissima, ma per me ha 
un sapore particolare. Avevo 
perso due finali, ho dovuto 
aspettare la terza, forse l'ulti
ma della mia carriera, per cen
trare il titolo. Allora, in Spagna 
e Messico, eravamo sfavonli e 
perdemmo, stavolta no, stavol
ta il pronostica era tutto per 
noi e ce l'abbiamo fatta. La fi
nale, è vero, non è stata bellis
sima, ma la Germania aveva 
dimostrato anche in preceden
za di essere la squadra più for
te." Nessuno ha giocato un cal
cio aggressivo e spregiudicato 
come quello nostro». Eppure la 
vittoria sull'Argentina è arrivata 
su un rigore sospetto e a sei 
minuti dalla fine: «Giusto, ma 
gli argentini non hanno mai 
creato un'occasione. Si erano 
chiusi in area ed era difficile 
passare. Paura di non farcela? 
No.non ne ho mai avuta. Senti
vo che saremmo riusciti a vin
cere. Per il nostro calcio questa 
vittoria significa entusiasmo. 
Da troppo tempo, da dieci an
ni almeno, l'interesse era cala
to. Questo titolo, sono convin
to, riporterà la gente negli sta
di». DS.fl. 

«Siamo tedeschi ma da ieri anche un po' italiani» 
I giocatori tedeschi hanno consumato la loro prima 
notte da campioni del mondo fra il ricevimento of
ferto dall'ambasciatore e i festeggiamenti in alber
go. Il giorno dopo, i visi stravolti dall'alcol dalla stan
chezza, parlano di un titolo vinto meritatamente, di 
una vittoria importante per riportare la gente nei lo
ro stadi, di una Germania che ha imparato a essere 
furba. 

STEFANO BOLDRINI 

H ROMA. L'euforia della vit
toria è raggrumata sulle loro 
facce stravolte dal sonno, dai 
litri di birra mandati giù. da 
una sbornia di festeggiamenti 
che non vuole assolutamente 
finire. Il pullman li scarica a 
terra quando sono già passate 
le 11.30, un'ora di ritardò ri
spetto all'orario fissato con la 
stampa. Pure la puntualità ger
manica viene sconvolta da un 
titolo mondiale, che ancora 
qualcuno fatica a sentire suo. 
C'è di tutto, nel gruppo di Bec
kenbauer. C'è il vociare tipico 
dei tedeschi in festa, c'è un 
odore acre di alcol che taglia 

l'aria, c'è chi ancora riesce a 
mantenersi composto, come 
Matthaeus, e chi, invece, si tra
scina, alticcio, come Berthold. 

Brehme conserva intatta, 
nonostante la none di baldo
ria, la sua aria di replicante. 
C'è il suo nome, nella vittoria 
della Germania, eppure sem
bra aver già digerito il trionfo: 
•Solo dopo la partita ho capito 
l'importanza di quel rigore. In 
campo non mi ero reso conto 
di nulla. Quando Matthaeus mi 
detto che non poteva tirare, ho 
pensato solo "vado e segno". 
No, non ho avuto paura di sba
gliare, non ci ho neppure pen

sato a un errore. Dopo la parti
ta, l'ho detto, mi sono reso 
conto che quel rigore è stato 
l'episodio più importante della 
mia vita di calciatore. Al terzo 
tentativo, finalmente siamo 
riusciti a rivincere il titolo e cre
do nessuno possa discutere i 
nostri meriti.L'Argcnlina do
menica non è esistita, ma sono 
convinto che pure l'Italia, con 
questa Germania, avrebbe sof
ferto. E' stato il nostro Mondia
le, senza dubbio». 

Voeller è il più gasato. Fa 
passerella, dal pullman all'in
gresso della sala ufficiali del
l'aeroporto militare di Ciampi
no, accompagnato dal coro di 
•Rudi, Rudi», mentre, intomo, 
vengono agitati i drappi giallo-
rossi. Risponde a tutti con il 
suo gesto tipico, il pollice alza
lo in segno di vittoria. Cammi
na una spanna da terra, Rudi. 
Dice: «Domenica sera ho vissu
to il momento più importante 
della mia camera. Ho vinto 
qualcosa, finalmente. Ma fino 
all'ultimo ho avuto paura di 
non giocare. La gamba mi fa
ceva ancora male, e nel secon

do tempo il dolore mi dato pa
recchio fastidio». 

•Abbiamo vinto su rigore, <i 
questo aspetto potrà influen
zare il giudizio sulla noslra vii-
toria. Ma quando una squadri! 
gioca novanta minuti all'attac
co, crea diverse occasioni ài; 
rete e l'altra non mette mai il 
naso fuon dall'area, credo non 
ci sia nulla da dire. Gli argenti 
ni contestano il rigore, ma lei 
venia è che hanno tiralo una 
sola volta in porta. Hanno pen
sato solo a distruggere, e un 
Mondiale non si può vincere 
cosi». Gli chiedono la differen
za fra questa Germania e quel
le che nelle due finali prece
denti, in Spagna e Messico, 
erano arrivate seconde: «In 
Messico c'ero, e ricordo unji 
squadra spaccata. Stavolta, in
nanzi tutto, ha funzionalo il 
gruppo. Non ci sono state po
lemiche, e questo è un fatte 
importantissimo quando devi 
aflrontarc un'avventura del ge
nere, costretto ad un ritiro di 
quasi due mesi. Nel gioco è 
slata una Germania più ag
gressiva. Solo noi e l'Italia sia

mo sempre scesi in campo 
con la voglia di vincere. E poi, 
sicuramente, siamo diventati 
più furbi. La sconfitta in Messi
co aveva lasciato il segno, an
che se non è il caso di parlare 
di rivincita». Una Germania 
mollo italiana: cinque giocato
ri giocano da tempo nel nostro 
campionato e a loro, dalla 
prossima stagione, si aggiun
geranno, per ora, Riedle e 
Haessler quanto è servita l'e-
spenenza nel nostro calcio? «E' 
stala utilissima, perchè il cam
pionato italiano ti abitua a gio
care sempre concentralo. Da 
voi non si può mai mollare, 
ogni domenica è un esame. 
L'abitudine a questo tipo di 
stress è iondamentale per af
frontare un mese di gare nelle 
quali ti giochi il titolo di cam
pione del mondo». L'ultima 
domanda arriva proprio men
tre l'amba.sciatore tedesco sta 
per iniziare il discorso di com
miato: qual è stato, per Voel
ler, il momento più dilficile? 
•L'espulsione con gli olandesi. 
Quegli attimi di follia di Rij-
kaard sono stati un bruito epi

sodio». 
Matthaeus è uno dei più 

composti. Eletto da Becken
bauer come nuovo numero 
uno del mondo. Lothar cerca 
di glissare l'argomento: «Io il 
più bravo di tutu? Beckenbauer 
parla cosi perché è un ami
co..», una pausa e poi una 
mezza ammissione «però è 
uno che di calcio se ne inten
de». Il capitano tedesco dice di 
aver visto un bel Mondiale: 
«Non sono d'accordo con chi 
parta di Mondiale scarso. Per 
me è stato perfetto. Ci sono 
state squadre che hanno sapu
to far spettacolo: noi. l'Italia, il 
Camcrun, la stessa Inghilterra. 
Germania e Italia hanno dimo
strato di essere le più forti. Una 
finale fra noi e gli azzurri sa
rebbe stata la conclusione più 
giusta, ma egoisticamente de
vo dire che l'eliminazione de
gli azzum ci ha favonio. L'O
limpico era tutto per noi, sem
brava di giocare in casa. E sul
la nostra vittoria credo non ci 
sia nulla da dire: è stramenta-
la. L'Argentina ha cercato solo 
di difendersi, puntando, evi

dentemente, ai rigori». 
Lo sguardo nascosto dagli 

occhiali neri, un filo appena di 
voce. Berthold non ha ancora 
completamente smaltito la 
sbronza. Il difensore romanista 
risponde a Maradona: «Ma co
sa vuole, deve ringraziare il 
cielo se è riuscito ad arrivare in 
finale. Ha vinto la squadra mi
gliore, domenica non c'è stata 
partita». Gli fanno osservare 
che dopo questa vittona potrà 
trovare finalmente un po'di 
tranquilllità alla Roma. Lui ri
sponde acido: «Siete voi gior
nalisti che alimentate certe vo
ci, alla Roma non ho mai avuto 
problemi». 

Klinsmann è un sorriso che 
cammina. Sprofondato nella 
sua aria di ragazzone ingenuo, 
si arrampica sul suo italiano 
pulito per raccontare la serata 
della sua vita: «Abbiamo vinto 
meritatamemte. Credo nessu
no possa negare che siamo 
stati la squadra che è sempre 
scesa in campo per vincere. 
Queto titolo mondiale è impor-
tantiS5imo:per noi e per il cal
cio tedesco. 
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